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      I gialli delle streghe di Westwick

      

      Luci, motore, assassinio…

      Una compagnia cinematografica di Hollywood si reca nella piccola Westwick Corners per girare un film e la giornalista Cendrine West spera di ricavarne uno scoop. La sua famiglia di streghe desidera prendere parte alle riprese, ma gli intrallazzi con le star ben presto si trasformano in tragedia.

      Mentre i cadaveri si ammucchiano più velocemente delle maledizioni in un convegno di streghe, gli indizi puntano tutti in direzione della famiglia magica di Cen. Niente li fermerà nella ricerca della fama soprannaturale, anche se questo implica ficcare il naso in una indagine per omicidio.

      Le streghe hanno creato un caos di incantesimi e fornito al killer la possibilità di farla franca. Cen deve ricorrere alle sue risorse di giustizia soprannaturale per tenere sotto controllo la sua famiglia, ma riuscirà a fermare l’assassino prima che colpisca ancora?

      Benvenuti tra i selvaggi, selvaggi West!
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      Le stelle del cinema possono essere personaggi irascibili ed esigenti. Solo che non mi sarei mai aspettata che zia Amber diventasse come loro. Non solo era una strega stimata; era anche solita darsi da fare come responsabile senior all’interno della Witches International Community Craft Association. La WICCA era la sua vita.

      E invece la mia zia maniaca del lavoro aveva abbandonato la carriera per un ruolo da attrice. Non aveva mai espresso il desiderio di recitare e non le piaceva nemmeno andare al cinema, per cui l’idea che volesse prendere parte a un film di cassetta di Hollywood era illogica.

      Tuttavia, in meno di una settimana aveva ottenuto il ruolo di protagonista in Rapina di mezzogiorno, il sequel del film di enorme successo Rapina di mezzanotte. E aveva anche convinto un produttore di grido di Hollywood a girare il film proprio a Westwick Corners. La nostra città quasi fantasma avrebbe certamente goduto di un vantaggio economico, ma non riuscivo proprio a capire perché avessero scelto una location così sgarrupata.

      Non aveva senso. O la zia Amber aveva potenti agganci a Hollywood o si era affidata alla magia, oppure entrambe le cose. I dettagli erano ancora provvisori e io non avevo idea di chi fosse il protagonista a fianco di zia Amber, a parte il fatto che era di sicuro un attore famoso.

      Perché qualcuno volesse attraversare tutti gli Stati Uniti fino allo Stato di Washington non ne avevo idea. Ma una cosa era chiara: il personale del film era davvero di Hollywood e se le cose fossero andate bene il film avrebbe nuovamente garantito a Westwick Corners un posto sulla mappa del mondo. I turisti sarebbero arrivati con i portafogli gonfi e la città sarebbe tornata in attivo.

      Non avevo ancora visto zia Amber e perciò tutte le informazioni in mio possesso, avute da Mamma, erano di seconda mano. La zia era arrivata tardi la sera prima da Londra dove viveva. Invece di fermarsi a salutare era andata direttamente al camper che fungeva da camerino, in centro città. Poteva sembrare un po’ strano, ma come era sua abitudine voleva essere subito sul pezzo.

      La mamma e io avevamo trascorso tutta la sera a sistemare il bed and breakfast di famiglia, il Westwick Corners Inn, per gli ospiti in arrivo. Anche se eravamo streghe non potevamo evitare una certa quantità di lavoro manuale. Semplicemente non c’erano abbastanza ore nella giornata, o nella serata, in questo caso. Ero cascata nel letto verso l’una di notte ma mi ero rigirata in continuazione.

      La mia mente era agitata mentre ripercorreva tutti i dettagli. Le camere erano pronte e la mamma aveva preparato i tavoli per la colazione. Io mi sarei aggirata intorno al set come una sorta di collegamento con la città, assicurandomi che i papaveri del cinema avessero tutto quello che gli serviva. Speravo anche di intervistare alcune delle stelle per il Westwick Corners Weekly. Ero l’editore del giornale, anche se fa più impressione il titolo della realtà. A dirla tutta, mi ero comprata il lavoro quando il precedente proprietario era andato in pensione. Ben presto avevo capito che si trattava di un giornale la cui diffusione era in calo e in ogni caso non era la migliore attività da intraprendere a quei tempi. Come amava dire zia Pearl, era semplicemente un giornale gratuito per gli amanti degli sconti.

      Il suo commento faceva male ma era la verità: i miei affezionati cacciatori di sconti erano completamente disinteressati agli articoli che io scrivevo impegnandomi per ore. Pensare diversamente rasentava la follia. Il gruppo di anziani pensionati, in continua diminuzione, che acquistava il giornale voleva solamente i buoni sconto e i volantini delle svendite. Ma, almeno per ora, le entrate della pubblicità pagavano le spese e lo facevano restare a galla.

      Il mio unico altro compito era tenere d’occhio zia Pearl. Era più facile a dirsi che a farsi. Zia Pearl odiava l’idea che i turisti venissero in città. Aveva anche una feroce rivalità con la sorella Amber e io speravo solo che per una volta sarebbero riuscite ad andare d’accordo.

      Diedi un’occhiata all’orologio e vidi che mancava poco alle cinque di mattina. Mi sentivo come se non avessi dormito per tutta la notte ed era evidente che non sarei riuscita a riaddormentarmi. Ero davvero eccitata per il film. Sembrava troppo bello per essere vero. Doveva esserci di mezzo la stregoneria e temevo che da un momento all’altro l’incantesimo si spezzasse.

      Indossai i jeans e una maglietta e uscii. Scesi dalla scaletta della casa sull’albero respirando l’umida aria mattutina. Mio nonno aveva costruito quella casa sull’albero anni prima, all’estremità del nostro terreno e accanto alla vigna. Era riservata e allo stesso tempo a poche centinaia di metri dall’edificio dove Mamma e zia Pearl vivevano al piano terra.

      Tornai a pensare a zia Amber. Stava sicuramente combinando qualcosa, ma cosa? Forse stava solo cercando di aiutare gli affari portando il cinema a Westwick Corners.

      O forse no. Non l’avevo mai vista fare qualcosa che non le portasse guadagno in qualche modo. Aveva già un ruolo nel film, quindi perché doveva venire a girare qui? Qualcosa mi frullava nel cervello ma non riuscivo ad afferrarlo. Zia Amber non si sarebbe allontanata dalla WICCA per nessuna ragione, a meno che non ci fosse di mezzo la magia. In ogni caso non c’erano segnali di pericolo o, almeno, io non ne vedevo.

      Una strega più esperta avrebbe facilmente riconosciuto tracce di soprannaturale ma io ero piuttosto negligente riguardo gli incantesimi. Sapevo che avrei dovuto fare più pratica ma gli eventi della vita si mettevano sempre in mezzo. Soprattutto negli ultimi tempi. Con la storia tra me e Tyler che si faceva più seria, tutto il resto aveva perso importanza. Il pensiero del mio atletico fidanzato mi fece sorridere. Tyler Gates era anche lo sceriffo della città. E anche lui, quel giorno, sarebbe stato impegnato con tutta la gente del cinema.

      Avevo intenzione di andare a trovare zia Amber nel suo camper, per vedere cosa riuscivo a scoprire. La locanda era buia e silenziosa quando ci passai davanti, i nostri ospiti non erano ancora andati a colazione. Lo avrebbero fatto entro qualche ora. Avevo tutto il tempo di controllare il set del film su Main Street.

      Scesi la collina godendomi il silenzio del mattino presto. Era ancora buio e dovetti usare una torcia per trovare la strada lungo il vialetto fiancheggiato da alberi che serpeggiava giù per la collina. Arrivai sulla strada che portava in centro e mi diressi verso Main Street. Mentre mi avvicinavo vidi figure affaccendate che si muovevano avanti e indietro. Evidentemente lo staff del film era rimasto in piedi tutta la notte.

      Le strade, abitualmente deserte, brulicavano di attività con gente che scaricava i camion, sistemava l’illuminazione e l’attrezzatura. I camper che servivano da camerini mobili erano parcheggiati davanti all’edificio di fronte alla banca. Perlustrai la strada in cerca della mia zia dai capelli rossi ma non ne vidi traccia. Immaginai che fosse sul camper.

      Mi diressi verso il set, che tecnicamente occupava solo la parte centrale di Main Street. L’edificio a tre piani della banca, il più alto della città, ospitava la prima scena di Rapina di mezzogiorno. Ogni sorta di macchina da presa, luci e varie attrezzature erano sistemate intorno all’edificio e decine di persone correvano avanti e indietro.

      Fare le riprese a Westwick Corners aveva di certo dei vantaggi. Gli edifici erano rimasti praticamente uguali da decine di anni. Il fatto è che non c’erano soldi per ristrutturarli o costruirne di nuovi. Main Street era piuttosto pittoresca, in un modo antico e dimenticato. Gli edifici trascurati mostravano ancora le stesse finestre e decorazioni della fine del secolo scorso. Le case sembravano ancora come allora, solo più rovinate. I turisti che venivano in città dicevano spesso che sembrava di tornare indietro nel tempo.

      A parte che ora i mattoni erano stati ripuliti, le decorazioni in legno pitturate di nuovo e le insegne degli edifici erano del millenovecento. Anche l’asfalto della strada era stato coperto con qualche centimetro di sporco in modo da farla sembrare sterrata.

      Tutto questo era successo durante la notte. Non riuscivo a credere che avessero fatto tutto quegli operai. Ero sicura che in qualche modo ci fosse di mezzo il tocco soprannaturale di zia Amber. Comunque, era successo e l’aspetto rinnovato della nostra città mi fece sorridere.

      Le poche tracce di modernità erano state nascoste o rimosse. Sembrava che durante la notte fossero stati risolti i problemi economici della città quasi in bancarotta. Il film aveva ripagato bene gli edifici per le riprese e il cast e lo staff avevano portato soldi. Avevamo ospiti anche alla nostra locanda e ne beneficiava tutto il business della zona. Il film e il rinnovamento di Westwick Corners avrebbero portato di nuovo in attivo i conti.

      Mi diressi al camper del catering di Mamma, parcheggiato a mezzo isolato. Era un furgone trasformato rapidamente con un pannello degli Anni Sessanta sul lato che riportava la scritta Ruby’s Burger. Sotto la scritta c’era un bancone aperto che lasciava vedere all’interno una cucina completa in acciaio. Quando mi avvicinai si aprì la porta laterale e la mamma ne uscì.

      Fui sorpresa di vederla qui in città e non alla locanda, ma qualche volta le streghe possono essere in due posti nello stesso momento. O, piuttosto, così può sembrare. Era un’illusione piuttosto efficace.

      “Cen, hai visto Amber?” La mamma si spolverava via la farina dal grembiule a margherite che copriva la maglietta tinta a mano e i jeans sbiaditi decorati di perline. Si vestiva sempre come una hippy moderna ma qualche volta sembrava anche al passo con i tempi. Il suo senso della moda era del tutto casuale. Non buttava via niente e semplicemente le piaceva vestirsi in modo comodo.

      Scossi la testa. “La stavo proprio cercando. Stavo andando a controllare nel suo camerino.” Speravo anche di riuscire a capire dove fossero i camper delle altre star. Forse sarei riuscita a intervistare qualcuno prima dell’inizio delle riprese.

      “Dille di passare di qua, quando riesce. Ho bisogno di qualcuno che guardi come vanno le cose per un po’.” Era un messaggio in codice della mamma che indicava di tenere d’occhio zia Pearl in modo che non combinasse pasticci con le sue birichinate. Zia Pearl odiava i turisti, anche se portavano soldi alla nostra città. Questa cosa del film le avrebbe sicuramente dato sui nervi.

      Anche se Mamma poteva essere in due posti allo stesso tempo, per così dire, pretendere che riuscisse a badare alla locanda, lavorare nel furgone del catering e tenere d’occhio zia Pearl era troppo. Anche con la sua super velocità avrebbe lasciato zia Pearl incustodita per troppo tempo. Le capacità magiche della mamma erano state di sicuro un vantaggio, quando si era trattato di competere per il catering, ma non erano niente in confronto al talento di zia Pearl. E mia zia tendeva a non usare le sue capacità in modo produttivo.

      La mamma fece un gesto con la mano mostrandomi i posti a sedere intorno al furgone. “Cosa ne pensi?”

      Alla destra del camper erano sistemati una decina circa di tavoli rotondi con le sedie all’ombra di un grande salice. I tavoli erano invitanti, con tovaglie a quadretti rossi e vasi di gerani bianchi e rossi su ognuno. Mamma voleva che fosse tutto pronto per gli snack di metà mattina e il pranzo, poi sarebbe tornata alla locanda a servire la colazione agli ospiti.

      “Sembra che sia tutto a posto. Hai bisogno di aiuto per preparare il cibo?” Non era molto probabile: era una cuoca brava da morire.

      E avremmo davvero potuto morire con la scontrosa zia Pearl a gestire il barbecue. Emerse dal furgone e si diresse alla griglia, a poco più di cinque metri, sulla sinistra.

      “Stanne fuori, Cen. Ho tutto sotto controllo.” Zia Pearl cambiò direzione e si diresse verso di noi impugnando le pinze del barbecue come un'arma.

      Stavo per chiederle perché facesse la griglia così presto la mattina quando incrociai lo sguardo di Mamma. Si premette un dito sulle labbra per farmi stare zitta. Gli hamburger sarebbero stati da buttare ma era poco prezzo rispetto al tenere zia Pearl occupata.

      “Cen, sei arrivata giusto in tempo per il pranzo, prendi un panino.” Zia Pearl andò verso un tavolo rettangolare di fianco al furgone. Era carico di panini, condimenti e insalate. “Questa è la mia ricetta segreta degli hamburger alla griglia.”

      “Ma non è nemmeno ora di colazione,” protestai. “Perché non ci prendiamo un caffè?”

      Lei mi ignorò e si girò, stranamente ignara delle fiamme alte un metro che si alzavano alle sue spalle dal barbecue. Le fiamme arrivavano pericolosamente vicino ai rami del salice che pendevano lì sopra.

      “Attenzione!” I rami più bassi dell’albero facevano fumo e scricchiolavano mentre le scintille si alzavano. Mi guardai intorno cercando qualcosa per spegnere le fiamme ma la mamma fu più veloce di me. Mormorò poche parole e in qualche secondo le fiamme del barbecue furono spente.

      La piromane zia Pearl amava avere un pubblico e avrebbe fatto qualunque cosa per attirare l’attenzione. Di solito usava la magia, il fuoco o, troppo spesso, entrambi. Le piaceva soprattutto irritarmi, quindi avrei voluto ignorarla. Ma non ci potevo riuscire quando c’era di mezzo la sicurezza. Alzai lo sguardo verso gli operai del film. Per fortuna erano troppo presi dai loro compiti per notare l’improvvisa fiammata.

      “Rilassati, Cen. Avrei sistemato tutto quello che fosse sfuggito al controllo. Sei sempre iper-reattiva.”

      “Sarebbe meglio che non succedesse niente.” Osservai il piatto di hamburger anneriti sul tavolo al suo fianco. “Nessuno mangerà questa roba. Sono bruciati.”

      La mamma portò via il piatto. “A qualcuno piacciono gli hamburger ben cotti. Li porto dentro così sono pronti da servire.”

      Quegli hamburger erano diretti al cestino della spazzatura, ma la zia Pearl non lo sapeva. Calcolai a mente il numero di hamburger all’ora che mia zia avrebbe potuto cuocere prima di pranzo. Era un modo costoso di mantenere la pace ma almeno per un po’ sarebbe stata fuori dai guai. Zia Pearl avrebbe potuto davvero causare distruzioni se avesse voluto. Almeno per quanto concerneva gli hamburger era sotto l’occhio attento della mamma.

      Ero spaventata al pensiero di quali altri piccoli disastri avesse pianificato zia Pearl per disturbare le riprese. Nonostante il suo atteggiamento collaborativo, sapevo che non voleva altro che far fuggire dalla città questi intrusi. Odiavo pensare cosa potesse avere in mente per la nostra locanda, al completo, dove era responsabile della manutenzione.

      Quel lavoro era stata un’idea di Mamma, pensando che avrebbe limitato al minimo la sua interazione con gli ospiti. Purtroppo però dava a zia Pearl accesso libero alle stanze degli ospiti e infinite opportunità di fare scherzi con shampoo, sapone e addebitando assurdi programmi via cavo agli ospiti. Probabilmente aveva in mente molto di peggio ma, beata ignoranza, non volevo nemmeno pensare a che cosa poteva stare macchinando.

      Il problema più imminente erano gli scherzi di zia Pearl con il barbecue. Avevo paura di chiederlo ma lo feci comunque. “Cosa stai facendo qui? Pensavo che zia Amber ti avesse trovato un lavoro sul set.” Che avessero già litigato?

      Zia Pearl mi ignorò mentre schiaffava altri cinque o sei hamburger sulla griglia. Alzò il fuoco.

      Zia Amber aveva promesso di mantenere la sorella maggiore occupata ventiquattro ore al giorno. Eppure zia Pearl era qui a darsi da fare in attesa di provocare qualche guaio. Era un tornado di quarantacinque chili in attesa di un posto dove sfogarsi. I turisti, la gente del cinema… Nella sua mente erano tutti nemici. La sua presenza al furgone del catering di Mamma non era una coincidenza. Speravo solo che non sarebbe arrivata al punto di avvelenare le persone.

      “Amber ha trovato a Pearl un fantastico lavoro con le attrezzature di scena, ma Pearl si rifiuta.” La mamma ricacciò un ciuffo di capelli biondi sotto la bandana fucsia e azzurra. “Dice che non è adatto a lei.”

      “Hai capito male, Ruby. Non ho rifiutato.” Zia Pearl sventolò in aria il forchettone da barbecue quasi infilzando un ramo dell’albero. “È che il lavoro mi era stato presentato male. Avrei dovuto essere il capo degli effetti pirotecnici, non un semplice scagnozzo che fa la guardia a una scatola di giocattoli. Non c’è da meravigliarsi che Amber mi stia evitando. Pagherà per questo.”

      “Non puoi essere il capo degli effetti pirotecnici. Non hai nessuna esperienza con il cinema.” Sospirai. La rivalità tra sorelle delle mie zie non aveva confini. “Sono sicura che zia Amber voleva solo aiutare.”

      Zia Pearl sbuffò spruzzando sul barbecue il liquido dalla fiasca che aveva al fianco. In meno di un secondo le fiamme si alzarono. Lei rimase a guardare in adorazione il fuoco che si alzava sempre più. Sembrava in trance.

      “Attenta!” Mi sentii rizzare i capelli. Il mio scricciolo di zia di un metro e una nocciolina non sopportava le figure autoritarie, formali e informali. Stava anche guarendo dalla sua piromania per cui il fatto che dovesse aver a che fare con il fuoco mi terrorizzava.

      Le fiamme si abbassarono mentre il carburante si esauriva e zia Pearl si riprese dalla trance. “Avete detto qualcosa?” Ci sorrise dolcemente.

      “Il lavoro agli attrezzi di scena è un’ottima opportunità, Pearl. Da qualche parte devi cominciare.” La mamma abbassò le fiamme del barbecue. “Puoi sempre mettere questa esperienza sul curriculum.”

      “Amber non ha esperienza.” Sbuffò zia Pearl. “Come mai ha un ruolo da protagonista?”

      Me lo chiedevo anch’io. Ma invece dissi: “Sei solo gelosa.”

      “Non è vero.”

      Alzai gli occhi al cielo. “Ma voi due dovete essere sempre in competizione?” Le due sorelle maggiori della mamma erano tra i sessanta e i settanta e zia Pearl era la maggiore. La loro rivalità non era affatto scemata. Anzi, aumentava con il passare degli anni. Non riuscivano a stare nella stessa stanza per cinque minuti senza che una cercasse di superare l’altra. Nonostante fosse la più giovane, Mamma era sempre quella che interrompeva il litigio e faceva da mediatrice.

      “Mi piacerebbe che tu ed Amber la smetteste di essere così competitive,” disse la mamma. “Siete brave in campi diversi, tutto qui. Siete complementari una all’altra.”

      Io sbuffai involontariamente e mi fulminarono tutte due con un’occhiata.

      “Io ho esperienza della vita, Ruby. Sono anche una strega, e dannatamente brava. Non ho intenzione di lavorare per qualche incompetente che non sa nemmeno cosa sta facendo.”

      “Intendi il responsabile delle attrezzature di scena? È ovvio che sa cosa sta facendo. Ha anni di esperienza come tutti gli altri, qui. Sono tutti professionisti.” Mamma inclinò la testa in direzione del set.

      “Io posso metter su qualche effetto speciale serio. I suoi sono uno scherzo.” Zia Pearl mosse la mano e le fiamme del barbecue si alzarono di nuovo.

      La mamma le abbassò con un gesto della mano. “Cerca di tenere nascosti i tuoi trucchi per un paio di giorni, ok? Nessuno nello staff del film sa che siamo streghe ed è meglio che le cose restino così.”

      “Ma Bill non sa cosa sta facendo. Di questo passo le riprese dureranno per sempre.” Fece uno sguardo imbronciato. “Volevo solo dare una mano perché potessero andare avanti veloci. Ma tutto quello che propongo viene bocciato.”

      “Non cercare di fare stramberie, zia Pearl.” Non avevo idea di chi fosse Bill ho perché lei lo definisse un incompetente, ma immaginavo che chiunque lavorasse a una produzione di questo genere dovesse essere abile nel suo lavoro. Anzi, eccellente. Chiunque avrebbe voluto lavorare nell’industria cinematografica e la competizione era agguerrita.

      “Cen ha ragione. Non puoi far saltare la nostra copertura,” disse la mamma. “Fai bene il tuo lavoro e fatti rispettare. Almeno Amber ti ha trovato un lavoro.”

      Zia Pearl scosse la testa. “Non è possibile. Non accetto compromessi sulla qualità. Sapete, ho degli standard da rispettare.”

      Non avevo idea a quali standard di qualità si riferisse. Forse un altro lavoro sarebbe stato troppo stressante per lei. Westwick Corners era così piccola che la maggior parte degli indigeni avevano diversi lavori. Dovevamo tutti essere un po’ imprenditori perché l’economia locale era inesistente.

      La famiglia West non faceva differenza per cui c’eravamo messi a gestire il Westwick Corners Inn e il nostro bar, il Witching Post, in aggiunta ad altri lavori. Avevamo sempre bisogno di lavoro aggiuntivo per far tornare i conti. Probabilmente per questo zia Amber ci aveva coinvolti tutti subito nel film.

      Tutti tranne me, in effetti. Mi sentivo un po’ trascurata per il fatto che zia Amber non aveva trovato un posto anche per me, ma in un certo senso ero sollevata. La maggior parte delle imprese della famiglia West tendeva a finire a gambe all’aria. Potevo restarmene a guardare da lontano.

      Lasciamo stare.

      Perché io no? Era perché non facevo abbastanza pratica con la magia? È vero, avevo abbandonato la Scuola di Fascinazione di Pearl, ma punirmi per essere una strega fannullona mi sembrava eccessivo. Forse zia Amber non credeva che fossi abbastanza brava, ma trovare un lavoro a zia Pearl prima che a me era sorprendente e fastidioso. Forse era il modo in cui zia Amber mi voleva dare una svegliata ma era doloroso il modo duro in cui dimostrava il suo affetto.

      Guardai zia Pearl prendere i suoi hamburger nero carbone dalla griglia e metterli su un piatto. Rapidamente ne mise sulla griglia altrettanti.

      “Forse, dopo tutto, non dovresti lavorare al film. Cosa faranno i tuoi studenti?” La Scuola di Fascinazione di Pearl, la scuola di magia di zia Pearl, non aveva studenti e stava affondando nonostante zia Pearl sostenesse il contrario. In effetti tutte le nostre imprese erano seriamente in difficoltà, compreso il Westwick Corners Weekly. Le riprese del film erano l’evento più importante in città da decenni e tutti noi volevamo (no, avevamo bisogno di) partecipare.

      “Volevo fare una pausa dall’insegnamento. Sai che mi annoio,” scattò zia Pearl. “Qualche volta quegli studenti mettono seriamente a dura prova la mia pazienza.”

      “E questo è molto meglio?” Osservai la mia zia dai capelli grigi. “Stai girando hamburger su una griglia. E lo fai malamente.”

      “Non è affatto meglio, Cendrine. È proprio questo il punto,” sospirò zia Pearl. “Il lavoro agli effetti speciali avrebbe dovuto garantire uno sfogo al mio senso creativo. Amber mi aveva promesso il completo controllo creativo. Aveva detto che se avessi aiutato nella realizzazione del film, mi avrebbe compensata degnamente. Poi invece mi ha sminuita trovandomi un lavoro decisamente inferiore ai miei talenti e alle mie capacità.”

      Ero tentata di chiedere in che modo esattamente avesse aiutato zia Amber a organizzare le riprese del film a Westwick Corners, ma la nostra discussione aveva già preso un’altra strada.

      “Non si può usare la stregoneria. Né il fuoco.” Avevo la tragica sensazione che qualunque aiuto avesse dato zia Pearl non fosse privo di conseguenze. Qualche volta era meglio non sapere.

      “Sai che non lo farei, Cendrine.” Il labbro inferiore di zia Pearl si sporse fingendo un broncio e il suo occhio si contrasse come faceva sempre quando mentiva. “Io seguo sempre le regole.”

      Mi morsi la lingua, non volevo litigare. Zia Pearl probabilmente aveva costretto zia Amber a prometterle il lavoro alle attrezzature di scena minacciando qualcosa di peggio. La sua delusione poteva solo significare che dovevamo aspettarci qualche genere di vendetta. Quale sarebbe stata la ritorsione non era chiaro ma temevamo tutti le esplosioni di “creatività” di zia Pearl. C’era una linea netta tra cedere alle sue pretese e tenerla fuori dai guai. Non c’era da stupirsi che zia Amber le avesse trovato un posto come assistente agli effetti di scena.

      Per lo stesso motivo la mamma l’aveva messa a gestire il barbecue. Se zia Pearl doveva giocare con il fuoco, almeno la si poteva tenere d’occhio.
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      La mamma e io lasciammo con riluttanza zia Pearl al furgone del catering per andare a occuparci della colazione alla locanda. Era raro che avessimo il nostro originale bed and breakfast tutto occupato come quel giorno. La maggior parte del cast e dello staff avevano optato per sistemazioni più moderne, a un’ora di distanza, a Shady Creek, ma qualcuno aveva preferito stare in città. Tra i nostri ospiti c’era qualche VIP e noi volevamo strafare per fare buona impressione. Speravamo di incoraggiare ulteriori visite e magari guadagnare un po’ di pubblicità gratuita.

      Io grattugiavo il formaggio per le omelette mentre la mamma tagliava le verdure. Stavamo giusto prendendo il ritmo quando una voce stridula ci interruppe.

      “Come avete potuto lasciarmi qui da sola ad arrangiarmi?” Il fantasma di nonna Vi volteggiava avanti e indietro in cucina. “Non mi piacciono tutti questi intrusi. Cosa fanno qui?”

      “Stanno girando un film, nonna. È una cosa temporanea.” Mi sorprese che zia Amber non le avesse parlato prima del film ma, di nuovo, zia Amber non aveva dato molte notizie a nessuno di noi.

      “Non tanto tempo a disposizione. Voglio che vi liberiate di questa gente.” La sua apparizione sbiadì come faceva quando era veramente arrabbiata. La nonna non aveva mai perdonato Mamma per aver trasformato la residenza di famiglia in un bed and breakfast e questa era la ciliegina sulla torta.

      “Sei un fantasma, nonna. Hai tutto il tempo del mondo.” La nonna adesso abitava con me nella casa sull’albero. Anche se la convivenza con un fantasma sembrava una situazione ideale, nonna Vi era un personaggio difficile con cui condividere l’abitazione. Cercava continuamente di attirare la mia attenzione quando c’erano ospiti e si lamentava della solitudine quando eravamo noi due sole.

      “Non continuare a ricordarmelo. Almeno riporta la casa com’era prima.”

      Si riferiva alla locanda, che non era cambiata a parte la presenza degli ospiti. “In qualche modo dobbiamo guadagnarci da vivere, nonna. Presto se ne andranno.” Mi sentivo a disagio ma il nostro bisogno di soldi al momento era più importante dei suoi sentimenti. Se non avessimo affittato le stanze ci saremmo dovuti trasferire in un’altra città con più opportunità di lavoro.

      “Tra poco un paio di giorni saranno troppo per me. Io cerco di essere paziente ma loro si sono già fermati troppo. Ne ho abbastanza. È ora che faccia un po’ di spettacolo.” Si diresse verso la porta che conduceva alla sala da pranzo.

      La precedetti e bloccai l’uscita mettendomici davanti. “Spettro, nonna. Sei uno spettro non uno spettacolo. Per favore non andare di là. In qualche modo sistemerò le cose, lo prometto.” Lanciai un’occhiata verso la mamma ma era girata di schiena perché stava cucinando.

      “Sai che ti posso attraversare, Cen.” Galleggiava a pochi centimetri dal mio volto. “Non costringermi a farlo.”

      “Ok, va bene. Perché non facciamo un po’ di pozioni più tardi?” La corruzione era l’unica arma che avevo. La nonna avrebbe fatto un disastro se non otteneva quello che voleva. “È da un po’ che non lo facciamo.”

      L’aura della nonna all’improvviso divenne luminosa come un allegro sole giallo. “Mi piacerebbe moltissimo. Faremo delle pozioni d’amore e stregheremo tutta questa gente del cinema.” Sogghignò come un'adolescente. “Pensa a quanti guai potremo fare!”

      “Sembra divertente!” La mia voce uscì con un tono un po’ più alto del normale, in questo modo speravo di riuscire convincente. Non avevo nessuna intenzione di usare la magia sulla gente del cinema a loro insaputa ma nonna Vi non doveva necessariamente saperlo. “Forse lo possiamo fare domani, quando le cose si sono un po’ sistemate.”

      Lei scosse lentamente la testa. “No. Devi pensare a qualcosa di meglio. Cosa dovrei fare io nel frattempo?”

      “Perché non scegli qualche spettacolo o film da guardare? Potremmo fare un’abbuffata di tutti i vecchi episodi di Vita da Strega e Strega per amore, giusto per avere un po’ di ispirazione.” Mi allungai per darle un buffetto sul braccio ma ovviamente la mia mano la attraversò.

      “Tutto qui quello che hai da proporre? Non so se vale la pena,” disse nonna Vi. “Oltre tutto, non sono dell’umore giusto per la commedia. A dire il vero non mi dispiacerebbe soffiare un po’ di vapore e spaventare un po’ di gente in questo momento. Forse potrei creare un dramma io stessa.”

      “No, per favore, nonna.” Alzai la mano in segno di protesta. Era chiaro da dove proveniva l’irascibilità di zia Pearl, ma era evidente anche che nonna Vi era stata portata al limite. Abbassai la voce fino a un sussurro in modo che la mamma non potesse sentire. “Forse potremmo fare un incantesimo su Amber e Pearl. Sai, in modo che vadano più d’accordo.”

      “Mhmm.” Volteggiò su verso il soffitto, immersa nei suoi pensieri. Qualche secondo dopo piombò giù a pochi centimetri da me. “Questa è proprio una buona idea, Cen. Tu imparerai qualcosa di nuovo e le mie figlie per una volta andranno d’accordo.”

      “D’accordo,” dissi. “Prenderò le erbe dal giardino e ci vediamo alla casa sull’albero più tardi.” Fare pozioni era l’unica parte della stregoneria con cui mi sentivo a mio agio, anche se dubitavo che ce ne fosse una sufficientemente potente da smussare gli angoli delle forti personalità delle mie zie. Comunque al momento sembrava soddisfare nonna Vi.

      “Ta ta.” L’immagine di nonna Vi sbiadì nel nulla.

      Tornai a pensare a zia Pearl. Lasciarla intorno alla gente del cinema senza supervisione era rischioso ma non avevamo molta scelta. Almeno era mattina presto, un momento in cui di solito era di umore più civile ed era meno probabile che combinasse qualcosa. Il barbecue sembrava aver temporaneamente soddisfatto il suo intimo bisogno di fuoco.

      Avevamo bisogno di due persone alla locanda, una per cucinare e una per servire la colazione. Come cameriera avevo anche un altro motivo, che era quello di cercare di organizzare interviste con qualcuno degli ospiti più famosi. Poi forse, ma solo forse, uno dei miei articoli avrebbe attirato l’interesse dei lettori e io sarei riuscita a far decollare il giornale. Avevo già pianificato diversi articoli sulle riprese del film e le biografie delle stelle del cinema. Avevo solo bisogno di incontrarne qualcuna mentre servivo la colazione.

      Più di tutto avrei desiderato conoscere Steven Scarabelli, il leggendario produttore che alloggiava da noi. Ma non era destino, almeno non ancora. Saltò fuori che lo avevo perso di pochi minuti perché aveva saltato la colazione e si era diretto sul set mentre stavamo cucinando.

      Per fortuna Mamma e io non ci mettemmo molto a occuparci degli ospiti e ben presto potemmo tornare al furgone del catering. Main Street brulicava di attività e, mentre noi eravamo via, altri edifici erano stati ripitturati. Le facciate rinnovate che davano sulla strada erano in netto contrasto con quelle delle vie laterali. Lì gli edifici trascurati rimanevano imbarcati, con la pittura che si staccava dalle facciate di legno.

      Provai un alito di speranza, soddisfatta perché il film aveva già portato nuova vita a Westwick Corners ancora prima del suo inizio. La popolazione della città era scesa da migliaia a poche centinaia negli ultimi dieci anni e la mancanza di lavoro portava via i giovani non appena finivano la scuola. Alcuni si trasferivano nella vicina Shady Creek e altri ancora più lontano, a Seattle. Ma il film avrebbe potuto invertire la corrente. Ora la nostra fortuna sarebbe cambiata in meglio.

      Se alla gente del cinema fosse piaciuta la nostra città, sarebbero tornati. Avremmo potuto definirci una Hollywood del Nord o qualcosa del genere. Il cinema era un notevole incentivo economico, un’eccezionale opportunità che ci era caduta addosso. Un film poteva portarne un altro ed essere accompagnato da lavori e benessere. Come streghe potevamo fare tante cose, ma non produrre soldi. Il successo era nostro a meno che non rovinassero tutto.

      Mentre ci avvicinavamo al furgone fui scossa dai miei pensieri. Un lampo rosso attirò la mia attenzione. Era così luminoso che si rifletteva sul furgone bianco e io dovetti proteggermi gli occhi. Mentre mi avvicinavo ne vidi la sorgente. Una bambola biondo platino in un abito da sera di paillettes rosse posava di fronte al furgone del catering.

      All’inizio pensai fosse una delle attrici ma avvicinandomi capii che non era così. Un senso di malessere mi si formò in fondo allo stomaco.

      La vide anche la mamma. “Oh, no! Ho detto a Pearl che Carolyn non era la benvenuta. Perché deve sempre rovinare tutto?”

      Non avevo una risposta. Carolyn Conroe era l’alter ego di zia Pearl, una creazione simile a una trentenne Marilyn Monroe nella quale zia Pearl si trasformava ogni volta che desiderava attirare l’attenzione. Soprattutto attenzione maschile.

      Zia Pearl sosteneva di odiare gli uomini ma nello stesso tempo sembrava realizzare qualche sua fantasia nascosta tramite Carolyn Conroe. Mi imbarazzava guardarla anche se tutti gli altri sembravano non accorgersi della sua sceneggiata.

      Il vestito aderente di paillettes sottolineava le sue curve mentre teneva in equilibrio una pila di hamburger alta mezzo metro. Era come il richiamo di una sirena che creava un flusso costante di ammiratori uomini che camminavano come zombi verso il furgone. Ne contai almeno venti, nessuno di loro del posto, da cui dedussi che erano parte degli operai del film. Dubitai che in quel momento il lavoro andasse molto avanti.

      Carolyn aveva messo in pausa l’intero set con l’esca di carne e capelli biondi. Se dovevamo fare impressione ai personaggi di Hollywood dovevamo evitare interruzioni di questo genere. Il nostro futuro dipendeva dal fatto che le riprese continuassero senza intoppi.

      Mentre ci avvicinavamo diedi un’occhiata agli ammiratori di Carolyn. Alcuni di loro avevano praticamente la bava mentre la fissavano come in trance. “Almeno sappiamo cosa sta combinando.”

      “Vero,” disse la mamma. “E in questo modo la teniamo lontana da Amber. La loro competitività potrebbe sfuggirgli di mano e rovinare tutto.”

      Io annuii. Una gara di bellezza soprannaturale era l’ultima cosa di cui avevamo bisogno, con ognuna delle due sorelle che cercava di sopraffare l’altra. Era soprattutto zia Pearl che provocava. Era infastidita dal fatto che la sorella minore avesse un aspetto migliore e una carriera di molto maggior successo.

      Ero sorpresa del fatto che zia Pearl avesse osato mettere in scena Carolyn Conroe con zia Amber nei paraggi. Tecnicamente il suo cambiamento di aspetto era una violazione delle regole della WICCA. C’erano davvero poche occasioni in cui una strega poteva impersonare qualcun altro, reale o immaginario. Anche se zia Pearl infrangeva costantemente le regole, era già a due centri su tre a causa di un incidente occorso all’inizio dell’anno. Come vicepresidente della WICCA, zia Amber era decisamente pignola riguardo le regole. L’ultima cosa di cui avevamo bisogno era un confronto diretto.

      “Vado a cercare zia Amber. Ho bisogno di parlarle.” Perlustrai la strada e fui sollevata non vedendola. Almeno avrei potuto rintracciarla prima che vedesse Carolyn.

      Carolyn sedeva a uno dei tavoli dell’area pranzo, in posa provocante con una generosa porzione di pelle visibile dal lungo spacco dell’abito da sera.

      Non potevo lasciare Mamma da sola con lei in quel modo.

      Il numero di tavoli era raddoppiato mentre noi eravamo via, ovviamente un altro degli scherzi magici di zia Pearl che miravano ad attirare gli uomini. Erano carichi di hamburger, panini, insalate e bibite. Alcuni degli uomini si stavano servendo di snack, ma la maggior parte stava semplicemente in adorazione di Carolyn, felicemente incosciente dell’inganno. Era una bella prova a pensarci, considerato che gli operai del film vedevano le fantastiche attrici di Hollywood sul set per tutto il tempo.

      Mi diressi al tavolo di Carolyn e infilai il mio braccio nel suo. La condussi via dai suoi ammiratori. “Perché ti comporti così? Stai rovinando il programma delle riprese.”

      La bocca colorata di rosso di Carolyn formò una “o” con uno sguardo innocente mentre si portava un dito alle labbra. “Non sto facendo niente. Cosa ci posso fare se questi uomini sono affamati.”

      “Non sono affamati. Sono… Lascia perdere.” La fulminai con lo sguardo. “Non mi freghi, zia Pearl. So cosa stai combinando.”

      “Smettila di chiamarmi così… Il mio nome è Carolyn. E non ho la più pallida idea di cosa stai parlando.” Gonfiò i capelli biondo platino con una mano ben curata. Le unghie avevano l’esatta tonalità di rosso delle labbra e del vestito. “Oh, ora capisco. Devi aver parlato con Amber. Ora non posso nemmeno cucinare? Evidentemente è gelosa e preoccupata che le rubi la scena.”

      “No, non ho ancora nemmeno visto zia Amber ma dubito che possa essere gelosa di te. Ora torna al tuo aspetto normale prima che io faccia qualcosa di drastico.”

      “Oh, smettila di lamentarti, Cendrine. Per una volta lascia che mi diverta un po’. Almeno tu hai un lavoro adatto a te.”

      La mamma uscì dal furgone subodorando problemi. Si mise a fianco di Carolyn in modo che solo io potessi vedere la sua espressione. Alzò gli occhi al cielo ma non disse niente.

      Ero capace di non farmi ingannare dalle tecniche di distrazione di zia Pearl ma non riuscii a evitarlo. “Perché così all’improvviso pensi che il lavoro sia adatto a me? Hai sempre detto che il giornale era un lavoro senza futuro.”

      “È senza futuro proprio come la tua vita.” Carolyn alzò le spalle. “Non hai ambizioni che ti portino qualcosa di più grande. Non pratichi la magia, hai scelto come ragazzo quello sceriffo buono a niente, sei semplicemente difficile. Ormai dovresti saperlo ma te lo ripeto di nuovo: si raccoglie quello che si semina.”

      Come richiamato, notai lo sceriffo Tyler Gates che camminava rapidamente verso di noi. Quando fu vicino, vidi che il mio ragazzo, normalmente calmo, era arrabbiato; il suo solito sorriso sostituito da un’aria corrucciata. Quel giorno non era l’unico ad essere affaticato.

      Mi girai di nuovo verso zia Pearl con la faccia rossa di rabbia. “Solo perché non voglio frequentare la Scuola di Fascinazione di Pearl non vuol dire che non valgo niente. E nemmeno il tuo tentativo di distrazione funzionerà. Sai quanto sia importante questo film per tutta la città. Perché non puoi essere te stessa per una volta?”

      “No, non così…” La mamma si fermò a metà della frase mentre le fiamme si alzavano dal barbecue.

      “Oh,” la mano di Carolyn arrivò alla bocca: “aiuto!”

      La allontanai dal barbecue mentre le fiamme erano diventate alte quasi cinque metri. “Zia Pearl!”

      “Ti ho detto di non chiamarmi…”

      La ignorai e la allontanai. “Darai fuoco a tutta la città.”

      Due degli uomini che erano lì vicino si tolsero la camicia e corsero al barbecue. Insieme riuscirono a spegnere le fiamme.

      “Oh cielo!” Zia Pearl andò in estasi, in una memorabile imitazione di Scarlett O’Hara.

      Uno degli uomini si affrettò al fianco di Carolyn. “È tutto a posto, signorina?” Le avvolse intorno un braccio protettivo e la condusse lontano dal barbecue.

      “E noi?” La mamma si rivolgeva a me.

      “Direi che siamo invisibili.” Studiai i resti carbonizzati del barbecue chiedendomi quante volte sarebbe successo nella giornata.

      “Quasi.” Tyler mise il suo braccio intorno a me. Era a conoscenza del nostro segreto di famiglia e questo rendeva un po’ più semplice essere una strega. “Penso comunque che dovreste trovare un altro lavoro per Pearl. Qualcosa senza accesso agli acceleranti.”

      La mamma scosse la testa. “Non so cosa fare, Tyler. Si rifiuta di fare il lavoro che le ha trovato Amber e non può lavorare con me se fa disastri con il cibo. Il modo in cui ha incendiato il barbecue…”

      “Lascia che ci pensi io. Mi inventerò qualcosa,” dissi. “E la terrò anche d’occhio.”

      “Bene,” disse Tyler. “Perché Brayden mi controlla come un falco. E ha promesso che mi staccherà la testa se qualcosa va storto.” Brayden Banks era il sindaco della città e il mio ex fidanzato. Era risentito del fatto che io e Tyler uscissimo insieme e cercava continuamente un pretesto per cacciarlo.

      “Vuole solo creare problemi.” Mi dispiaceva per Tyler. Non avrebbe potuto vincere in ogni caso. Se fosse successo qualcosa durante le riprese del film, Brayden avrebbe trovato il modo di dare la colpa a Tyler. Se fosse stato un successo il merito sarebbe stato di Brayden.

      Tornai a concentrarmi su zia Pearl e sulla sua occupazione. Dovevo tenerla impegnata, ma come? Una strega esperta come zia Pearl poteva fare seri danni e i suoi scherzi potevano far sì che nessun altro venisse a girare film a Westwick Corners in futuro. Non era positivo per nessuno di noi.

      Tutto considerato, l’idea di zia Amber di farle avere un lavoro sul set era la cosa migliore, considerata la minaccia di zia Pearl. Io avrei potuto tenerla d’occhio e guardare le riprese nello stesso tempo. E il lavoro con il materiale di scena limitava anche la sua interazione con altra gente. Dovevo solo convincerla che era importante quanto la recitazione di zia Amber.

      “Parlerò a zia Amber,” dissi. “Sono sicura che riusciremo a trovare qualcosa.”

      Potevamo combattere il fuoco con il fuoco, dopotutto.
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      Non potei evitare di sentirmi piuttosto soddisfatta nel guardare zia Pearl che camminava lentamente lungo la strada verso casa. Dopo aver lanciato un incantesimo di memoria per cancellare la sua memoria a breve termine, l’avevo inviata con una falsa incombenza alla Scuola di Fascinazione di Pearl. Questo mi avrebbe lasciato un po’ di tempo per rintracciare zia Amber e cercare di far ottenere nuovamente a zia Pearl il lavoro come assistente agli accessori di scena.

      Questa volta però le avrei impiantato il falso ricordo che l’idea era stata in primo luogo di zia Pearl. Mi sentii un po’ colpevole finché non ricordai che zia Pearl mi faceva cose del genere tutto il tempo. E questo a causa della sua scarsa opinione delle mie capacità come strega. Anche se io mi consideravo una strega riluttante, in segreto negli ultimi mesi avevo praticato la mia arte. Finalmente potevo approfittarne.

      L’incantesimo di memoria era impegnativo perché richiedeva che venissero stregate tutte le persone coinvolte. Gli ammiratori di mia zia ora ricordavano di essere arrivati al furgone del catering e di averlo trovato chiuso, senza nessuno. Era un difficile incantesimo intermedio, che avevo praticato solo un paio di volte. Non mi era venuto alla perfezione ma ci ero vicina.

      Avevo appena superato una strega esperta con un incantesimo solo mio. Non c’è bisogno di dire che ero decisamente orgogliosa di me.

      Il mio incantesimo aveva cancellato gli ultimi dieci minuti della sua vita. I tavoli di cibo, gli uomini… Via tutto. Anche Carolyn era sparita. Zia Pearl si era trasformata nuovamente nella vecchia, irritabile sé stessa. L’unica evidenza rimasta della strage di hamburger di Carolyn era il barbecue bruciato, qualcosa che Mamma avrebbe aggiustato in un batter d’occhio. Zia Pearl sarebbe stata orgogliosa di me… E furiosa per essere stata l’oggetto del mio incantesimo.

      Qualche volta zia Pearl si comportava come una bambina di due anni in un corpo da settantenne. L’alter ego Carolyn era il suo modo di manifestarlo. Noi eravamo preoccupati sia che potesse attirare troppa attenzione degli ospiti, nei panni di Carolyn, sia scacciarli, nei panni della sé stessa irritabile.

      Suppongo che avremmo dovuto anticipare la sua noia dal momento che Mamma e io temporaneamente avevamo preso il suo posto nella manutenzione della locanda e l’avevamo lasciata con troppo tempo a disposizione. Troppo tempo per mettersi nei guai. Troppo tempo per meditare sul ruolo cinematografico di zia Amber. Non c’era da stupirsi che fosse arrabbiata. Mi ritenevo in parte colpevole.

      Decisi di bere un caffè veloce al furgone del catering prima di andare sul set del film. Mi ero appena girata quando sentii una ventata d’aria alle mie spalle.

      “Cendrine!” Zia Amber si era improvvisamente materializzata di fronte a me, bloccandomi la strada verso la dose di caffeina che mi era necessaria. I suoi capelli rossi erano tirati indietro per mostrare un paio di orecchini di diamante a goccia dall’aspetto costoso e una collana in pendant. Anche in una vestaglia di seta aveva tutto il fascino di una star del cinema degli Anni Cinquanta.

      A parte che il film era un western ambientato all’inizio del Novecento. I diamanti e i tacchi alti erano decisamente fuori luogo nella strada polverosa. “Non dovresti prepararti per la tua scena?”

      Mosse la mano indicando di lasciar perdere. “Ho assolutamente bisogno del tuo aiuto. Non trovo la mia assistente.”

      “Un bel guaio.” Decisi di tralasciare il caffè e mi diressi verso il set. Superai dei cavi elettrici mentre osservavo la strada, quasi aspettandomi un carretto trainato da cavalli che venisse a salvare zia Amber. Fortunatamente non accadde niente di simile ma alcuni degli uomini che avevano partecipato al dramma di Carolyn della damigella in pericolo con il barbecue stavano gironzolando lì intorno. Sembrarono non notarci.

      “Forse zia Pearl potrebbe aiutarti. Dovrebbe tornare a minuti.”

      Zia Amber sbuffò. “Non dici sul serio. Ha la capacità di attenzione di un moscerino. Io ho bisogno di qualcuno estremamente preciso. Qualcuno di cui posso fidarmi, che faccia un buon lavoro.”

      Mi guardai intorno. “Vedrò se riesco a trovare la tua assistente.”

      “Qualcuno come te.” Zia Amber rovesciò una montagna di vestiti tra le mie braccia, quasi facendomi cadere. “Porta questi al mio camper. Ho bisogno che siano stirati e pronti entro un’ora.”

      “Mi dispiace, zia Amber. Non ho tempo.” Cercai di respingere i vestiti ma lei spingeva ancora più forte. Barcollai per un momento prima di ritrovare l’equilibrio. Mi appoggiai su di lei con tutto il mio peso ma lei restava salda.

      “Trova il tempo, Cendrine. È una cosa importante.”

      “Sono sicura che la tua assistente prima o poi si farà viva.” Almeno zia Amber non aveva sfruttato i suoi poteri da strega per avere i vestiti stirati. Mi girai nuovamente verso il furgone del catering ma lei mi bloccò la strada.

      “Non ho tempo per questo. Portali.” Fece un cenno con la testa in direzione dei camper.

      Alzai le braccia in segno di protesta ma lei semplicemente me le fece abbassare. I vestiti lunghi fino ai piedi erano di lana spessa e incredibilmente pesanti. Feci qualche passo malfermo all’indietro a causa del peso.

      “Ho promesso alla mamma che l’avrei aiutata a pulire dopo la colazione.” Mi sentivo colpevole a mentire ma non avevo il tempo né la disposizione per assistere zia Amber con il guardaroba. Lei non prendeva in considerazione il no come risposta. Nel momento in cui avessi detto sì mi avrebbe assegnato decine di compiti altrettanto sgradevoli. Dovevo mantenere la mia posizione.

      “Smettila di piagnucolare, Cen. Siamo streghe. Fai un incantesimo.”

      “Potresti farlo tu,” suggerii. Il vestito in cima al mucchio era a balze con una serie di sottovesti. A parte che era incredibilmente pesante, riuscivo a malapena a vedere davanti a me. Ogni volta che lo schiacciavo per liberarmi la visuale, quello semplicemente si gonfiava di nuovo. Mi feci coraggio e spostai i vestiti su una spalla in modo da poter almeno capire dove andavo.

      Perlustrai la strada alla ricerca di qualcuno cui passare i vestiti di zia Amber ma tutti mi ignoravano, correndo avanti e indietro come formichine. Mi stavo ancora chiedendo come mai una strega sui sessant’anni senza nessuna esperienza di recitazione fosse riuscita a ottenere un ruolo da protagonista in una grande produzione di Hollywood. C’era sotto qualcosa e non ero sicura che mi sarebbe piaciuto.

      “Fallo e basta, ok? Io mi devo preparare per la scena della rapina.” Mi fulminò con lo sguardo e aggiustò la cintura della sua vestaglia.

      “Non puoi andare così,” dissi. “Devi tornare al tuo camper per cambiarti, quindi perché non ci porti i vestiti? Oltretutto io non so nemmeno qual è il tuo camper.”

      Troppo tardi. Zia Amber corse dietro a un edificio e sussurrò a bassa voce. Pochi secondi dopo tornò dal suo nascondiglio in un abito lungo blu dell’epoca, con un alto collare di pizzo. La gioielleria di diamanti era sparita ma ora indossava un elaborato cappello bianco e blu e portava un parasole in tinta. Sparì immediatamente attraverso le porte del vecchio edificio della banca senza dire altro.

      Mi facevano male le braccia, ma non potevo proprio lasciare i vestiti buttati in giro. Sembravano costosi e non volevo che venissero danneggiati. Forse avrei potuto passarli a qualcuno sul set. Probabilmente avevano qualcuno che poteva conservarli. L’assistente di zia Amber si sarebbe fatta viva prima o poi.

      Avevo bisogno di avere le mani libere per trovare una storia o forse anche una decina di storie prima che le riprese fossero finite. Ero preoccupata del fatto che una volta rotto l’incantesimo di zia Amber sarebbe finito tutto così all’improvviso com’era iniziato. I produttori del film erano chiaramente stati stregati per prendere in considerazione di fare le riprese nella nostra città. Le stelle del cinema e lo staff del film se ne sarebbero andati e noi saremmo ritornati alla nostra sopravvivenza e a far scorrere il tempo. Dovevo intervistare qualche star prima che si rendesse conto dell’errore e facesse le valigie per andarsene.

      Volevo soprattutto lo scoop di un’intervista con l’attore protagonista. Un bel po’ di articoli sul mondo del cinema avrebbero contribuito a tenere a galla il Westwick Corners Weekly. Tutto quello che mi serviva erano alcune storie buone per cambiare le cose.
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      Dieci minuti più tardi, ero seduta di fianco a zia Amber nel camper che fungeva da ufficio a Steven Scarabelli. Provavo un timore reverenziale nei confronti di quel leggendario regista e produttore di Hollywood, ma l’uomo di fronte a me non aveva niente di speciale, non sembrava affatto un’icona del cinema. L’espressione stanca lo invecchiava rispetto alla sua immagine televisiva. Si sarebbe detto che avesse bisogno un buon lungo riposo.

      Si alzò e si sporse oltre la scrivania. Mi strinse la mano e mi sorrise in modo caldo e amichevole. Era vestito casual con una camicia bianca di cotone e jeans scuri e sembrava più un membro dello staff che un importante regista e produttore.

      “Benvenuto a Westwick Corners.” Era stupido ma non sapevo che altro dire. Se c’era una città che aveva la sindrome dell’impostore, quella era la nostra, nascosta dietro una mano di pittura fresca. Ero sicura che da un momento all’altro Steven Scarabelli se ne sarebbe reso conto e avrebbe annullato tutto. Non eravamo esattamente adatti a Hollywood.

      “È fantastico essere qui. Non avrei mai scoperto questa piccola gemma se non fosse stato per Amber. Tua zia e io ci conosciamo da tempo.” Fece un cenno verso zia Amber.

      Zia Amber si illuminò. “Questo film metterà la nostra città sulla mappa, Cen. Rapina di mezzogiorno avrà anche più successo di Rapina di mezzanotte. Di sicuro procurerà un bel gruzzolo a Steven e ai suoi investitori.”

      “Ci conto.” Steven Scarabelli spinse un contratto verso zia Amber. “Ecco il contratto definitivo per la tua firma. Hanno firmato tutti tranne Dirk, che dovrebbe arrivare a momenti. Quando avremo la sua firma possiamo partire.”

      Mi cascò la mandibola. L’ultimo successo di Steven Scarabelli aveva come protagonista uno dei più importanti attori di Hollywood. “Dirk… Come Dirk Diamond? Verrà qui nel tuo camper?” Gli uomini amavano i film di Dirk Diamond per l’intreccio falsamente di azione. Le donne adoravano i suoi film per… beh, per Dirk Diamond.

      Steven tossicchiò. “E sarà meglio che arrivi in fretta, o io sarò nei guai.”

      Mi sorprese il fatto che Steven non avesse già bloccato i suoi attori facendogli firmare in anticipo i contratti ma dato che questo film era un sequel, forse si trattava solo una formalità. O magari a Hollywood le cose erano più informali, anche se in realtà ne dubitavo. Ma cosa potevo saperne?

      Mi girai verso zia Amber. “Dirk starà in città?” In realtà volevo sapere se sarebbe stato uno dei nostri ospiti al Westwick Corners Inn. Non avevo visto il suo nome sul registro ma molte star usavano nomi falsi per mantenere l’anonimato.

      “Ma certo,” disse. “Steven starà con noi insieme ad alcuni membri del cast. Gli altri alloggiano a Shady Creek.” Scarabocchiò la sua firma sul contratto e lo spinse attraverso il tavolo verso Steven sorridendogli. “Ecco qui. Sono tua.”

      Steven sogghignò. “Mi sono registrato nella vostra locanda ieri sera tardi. Sembra deliziosa.”

      La nostra locanda era caratteristica e accogliente ma quanto di più lontano da un elegante hotel di Beverly Hills. Probabilmente non era quello cui Steven era abituato, per cui era stato davvero gentile da parte sua farci un complimento. Io speravo che non sarebbe rimasto deluso. L’alloggio di lusso più vicino era a un’ora di strada, a Shady Creek, quindi pensai che aveva vinto la comodità rispetto al lusso.

      “La nostra piccola città diventerà famosa, Cen!” Amber si alzò e mi fece segno di seguirla. “Forza, ti mostrerò il set.”

      Mi immaginai cinefili che venivano in pellegrinaggio a Westwick Corners, spendendo soldi e alloggiando nella nostra locanda. Seguii mia zia all’esterno, felice che il suo umore fosse migliorato. Inchiodammo di colpo dopo esserci quasi scontrate con una donnina dai capelli scuri. Io chiesi scusa e lei ci superò entrando nel camper di Steven.

      La indicai eccitata. “Quella è Arianne Duval! Un altro personaggio di serie A di Hollywood!”

      Zia Amber mi fece abbassare la mano con uno schiaffo. “Non indicare, Cen! Mi metti in imbarazzo davanti ai miei colleghi.”

      Mi girai verso zia Amber. “Esattamente come hai fatto a ottenere un ruolo da protagonista nel film? Non hai mai nemmeno preso lezioni di recitazione.”

      “Steven dice che ho un talento naturale. Per questo mi ha presa come protagonista insieme a Dirk.”

      Spalancai la bocca, senza parole. Zia Amber non aveva mai recitato in pubblico, che io sapessi. “Lo hai stregato, vero?”

      Zia Amber non rispose.

      “Sai che non vale se non succede per vie naturali.”

      “È tutto naturale. Steven ha colto la mia capacità naturalmente.” Zia Amber tirò su con il naso e si girò dall’altra parte facendomi capire che la discussione era terminata.

      Restai di sasso quando vidi Dirk Diamond diretto verso di noi. I suoi capelli castani si erano ingrigiti sulle tempie ed era più basso di quello che pensavo ma, comunque, decisamente bello. Indossava una camicia western, stivali da cowboy e jeans.

      Di fianco a lui camminava una donna con i tacchi. Il vestito trendy a fiori era coperto da un blazer di lino bianco abbottonato in vita. I capelli erano tirati in su in un ciuffo morbido. Non era in costume per cui ne dedussi che non faceva parte del cast. “È lui! Quello è…”

      “Dirk Diamond,” zia Amber finì la mia frase. “È il mio coprotagonista. La donna insieme a lui è la sua agente, Kim Antonelli.”

      “Non ci credo.” Avevo sempre pensato che le stelle del cinema fossero persone normali e trovavo divertente che la gente si comportasse in maniera strana davanti ai propri idoli del grande schermo. Ma ora era il mio turno, fanatica dei divi del cinema. Dirk Diamond aveva una presenza che si faceva notare, anche fuori dallo schermo. Mi sentii attirata da lui come da un magnete.

      Sogghignai come un idiota, senza parole.

      “Ciao.” Strizzò l’occhio e mi sorrise prima di girarsi verso zia Amber. “Ci vediamo tra un momento, Amber.” Salutò e ci superò diretto al camper di Scarabelli.

      “Dirk Diamond mi ha strizzato l’occhio!” La sola idea di zia Amber coprotagonista con una star del calibro di Dirk Diamond era fuori da ogni logica. “Hai usato la magia. In qualche modo hai stregato l’intero cast e lo staff e gli hai fatto credere che sei una star.”

      “Ma certo che sono una star.” Zia Amber fece il broncio. “Dubiti delle mie capacità?”

      “Com’è successo che sei stata ‘scoperta’?” Feci nell’aria il segno delle virgolette con le mani. Doveva esserci dell’altro. C’era sempre quando era coinvolta una strega.

      “Steven e io ci conosciamo da tempo. Lui mi ha sempre detto che avrei dovuto recitare, che avevo carisma.” Zia Amber alzò le spalle. “Ha perso l’attrice principale all’ultimo momento. Gli amici si aiutano tra loro. Non è molto importante come si sono svolti i fatti, ma solo che io ne faccio parte.”

      La sua versione degli eventi non mi convinceva. “Perché ora dopo tutti questi anni? Non sei mai stata interessata alla recitazione.”

      “Steven era in un guaio quando Rose è morta all’improvviso. Lo sto solo aiutando. Ci sarebbe voluto troppo tempo per fare nuove audizioni e poi trattare un nuovo contratto. Steven non si può permettere ritardi o nuovi talenti. Con questo film ha già superato il budget. E qui sono entrata in gioco io.”

      “Rose? Quale Rose?”

      “Rose Lamont.”

      Rimasi senza fiato. “La moglie di Dirk Diamond? Quando è successo?” Non ne avevano parlato i giornali e Dirk non sembrava davvero sconvolto dal dolore. D’altra parte, era un attore e sapeva bene come mascherare le sue emozioni. Mi girai appena in tempo per vederlo entrare nel camper di Steven.

      “Circa una settimana fa. Rose Lamont ha avuto un aneurisma cerebrale. Dirk ha tenuto tutto sotto silenzio. Non è ancora uscita la notizia.” Disse zia Amber. “Solo trentasette anni. Un vero peccato.”

      “Dirk non mi è sembrato troppo sconvolto,” dissi. “Sono sorpresa che le riprese non siano state rimandate dopo la sua morte.” Mi sorprendeva anche il fatto che all’ultimo momento la location fosse stata sostituita con Westwick Corners. I due eventi erano collegati? In ogni caso, la tempistica destava dei sospetti: era morta una star e un’altra star, tra l’altro il marito, andava avanti come niente fosse.

      “Dirk è un uomo coraggioso, ha deciso di fare il suo dovere,” disse zia Amber. “Dopo un discorsetto che gli ho fatto io, s’intende.”

      “Eri lì, quando è successo?” Rose Lamont era giovane, atletica e il ritratto della salute. L’aneurisma è raro, ma colpisce in continuazione persone apparentemente sane. Tuttavia i tempi erano sospetti e io dovevo essere sicura che zia Amber non fosse coinvolta, anche indirettamente.

      “Certo che no! Cen, stai insinuando che ho fatto qualcosa di losco per ottenere questo ruolo? Mi sento davvero insultata.” Scosse la testa. “Ero a Londra e ci sono dei testimoni che possono provarlo.”

      Giunsero delle grida dal camper di Steven prima che io potessi rispondere.

      Mi girai dall’altra parte.

      Le voci di Steven e Dirk si sentivano per tutto il parcheggio anche se erano all’interno del camper. Stavano discutendo del contratto. Kim era rimasta all’esterno. Si faceva piccola ogni volta che Dirk alzava la voce.

      Corrugai la fronte. “Se lei è la sua agente, non dovrebbe stare all’interno del camper a negoziare il contratto insieme a lui?”

      Zia Amber non rispose.

      Dirk saltò giù dai gradini del camper e si girò verso Kim. “Andiamo.”

      Kim lo seguì per qualche passo poi si fermò all’improvviso. Si girò e incrociò lo sguardo con Steven che stava saltando giù dai gradini del camper seguendo Dirk. Lei alzò le mani con i palmi all’esterno. “Mi dispiace davvero, Steven.”

      “Andiamo, Kim. Non hai nient’altro da dirgli.” Il volto di Dirk era rosso di rabbia. “Andiamo via.”

      Kim seguì Dirk come un cucciolo che è stato rimproverato, un’espressione sofferente sul viso.

      Steven si precipitò dietro alla coppia. “Non puoi farmi questo, Dirk.”

      “C’è qualcosa che non va,” sussurrò zia Amber. “Era scontato che Dirk avrebbe firmato il contratto. Mi chiedo perché non sia successo.”

      Kim afferrò il braccio di Dirk e lo fece fermare a qualche metro da noi. “Stai facendo un errore, Dirk. Hai già dato a Steven la tua approvazione verbale. Vuoi che cambi qualche condizione? Lascia che gli parli io e vediamo cosa si può fare.”

      Steven Scarabelli era in piedi a qualche metro di distanza, incerto se seguire i due o tornare al suo camper.

      “Non dirmi cosa devo fare, Kim.” Dirk liberò il braccio dalla stretta di lei. “A meno che anche tu non voglia essere licenziata. Non lavorerò per Scarabelli né per nessun altro. Fonderò la mia società. Mi merito una percentuale maggiore dei guadagni.”

      “Ma Steven ti ha fatto diventare una star.” Kim era chiaramente frustrata dal suo cliente. “Sai che questo sequel guadagnerà al botteghino quanto il primo film. Sono soldi facili e tu sai già le battute. Tutto quello che devi fare è farti vedere per qualche settimana, recitare e fare il film. È un accordo concluso.”

      Dirk pestò il piede. “È una bugia! Steven non ha reso me né nessun altro una star. La gente ha una considerazione troppo alta di lui. L’accordo non è concluso per niente. Non ho mai firmato e quindi ho diritto di cambiare idea.”

      “Ma Steven ha avuto fiducia in te. Andava bene tutto la settimana scorsa quando abbiamo discusso le condizioni.” Kim indicò il set con il braccio. “Steven è andato avanti in buona fede basandosi sulla tua accettazione verbale. Ha investito tutto quello che aveva in questo film. Il cast e lo staff resteranno senza lavoro se non ci sei tu. E Steven si è già impegnato a pagarli.”

      “Non mi interessa. È un problema di Steven. Quella sceneggiatura è una merda e io non voglio che il mio nome venga associato una cosa simile.” Dirk mimò il gesto del telefono e fece un cenno a Kim. “Chiamami più tardi.”

      Restammo tutti a fissare Dirk Diamond che si precipitava verso il suo camper. Non era per niente come il tipo che idolatravo sullo schermo. Anzi, mi veniva da disprezzarlo. Era il classico esempio di una prima donna esigente e intrattabile. Un vero idiota. Ma era un campione del box office e lo sapeva. Dovevano chinarsi tutti ai suoi voleri e soddisfare ogni suo capriccio. Non avevano scelta se volevano continuare a girare.

      Kim Antonelli non disse una parola. Non ce n’era bisogno. La sua espressione disgustata era eloquente.

      Steven si avvicinò a Kim. “Non riesci a farlo ragionare, Kim? Farò tutto quello che serve per farlo contento, lo prometto. Il tempo è denaro e io ho tutta questa gente sul set che aspetta di iniziare a girare. Scopri che cosa vuole Dirk. Qualunque cosa sia, la farò.”

      “Cercherò, Steven,” Kim annuì comprensiva, “ma sai quanto sia imprevedibile.”

      Steven sembrava disperato. “È questo che mi preoccupa. I finanziatori mi stanno col fiato sul collo e io sono in ritardo con i pagamenti. Senza questo film sono in bancarotta.”

      “Non fare niente di avventato,” sussurrai a zia Amber. Desiderava a tal punto questo evento che temevo avrebbe fatto apparire un altro protagonista.

      “Mi dispiace, Steven. Ho cercato di ragionare con lui ma non mi ascolta,” disse Kim. “Sono davvero frustrata, ma cosa posso fare? Sai che sono la sua agente solo di nome. Lui fa quello che vuole. Oltretutto sono anch’io senza soldi, non posso perdere lo stipendio.”

      Un uomo corse verso di noi agitando una cartella che aveva in mano. Era Rick Mazure, l’uomo che mi aveva aiutata poco prima con i vestiti di zia Amber. “Ehi Steven, ho pronta la revisione. Mi ci è voluta tutta la notte ma ora è pronta. Mi sembra buona. Poi approvarla?”

      Steven lo scacciò con la mano. “Non ora, Rick. Non ho tempo di leggere perché Dirk se n’è appena andato dal set. Se non riusciamo a calmarlo non ci sarà nessun film da girare.”

      “Di nuovo? Non capisco.” Le spalle di Rick si accasciarono per la delusione. “Dirk ha avuto tutto quello che chiedeva con questa revisione.”

      “Lo so. Vai avanti e falla circolare. Sono sicuro che quello che hai fatto va bene e non ho bisogno di controllarlo. Speriamo solo che Dirk torni in sé a breve in modo che possiamo iniziare a girare.”

      “Va bene, capo.” Rick si allontanò nella stessa direzione di Dirk.

      “Forse posso riuscire a far ragionare Dirk,” zia Amber si rivolse a Steven. “Vediamo cosa riesco a fare.”

      “Vale la pena tentare. Altrimenti perderò milioni.” Steven si strofinò la fronte con il palmo della mano. “Qualunque cosa fai, non potrà essere peggio di questo.” Si girò e si diresse lentamente verso il suo camper, con le spalle ingobbite come se fosse stata la fine del mondo.

      “Forza,” afferrai il braccio di zia Amber e ci dirigemmo verso il set. Raggiungemmo in fretta Rick. “Devi essere arrabbiato per aver fatto tutto quel lavoro per niente,” dissi.

      Rick alzò le spalle. “Non sai mai cosa può succedere con Dirk. È imprevedibile ma alla fine si va avanti. Sto lavorando con Dirk su un altro progetto: un thriller ad alto numero di ottani. Ho appena finito la sceneggiatura anche di quello. Soddisfo tutte le sue richieste solo perché il suo nome sul cartellone garantisce un certo successo di pubblico.”

      Ci dirigemmo con Rick verso il set, dove Dirk, diretto al suo camper, si era fermato per discutere con un operaio.

      “Almeno Dirk non se n’è ancora andato.” Zia Amber si diresse verso di lui e io la seguii.

      Dirk si girò verso Rick, mentre ci stavamo avvicinando, con un’espressione di disprezzo sul volto. “Cosa vuoi?”

      “Sei riuscito a dare un’occhiata alle modifiche che ho fatto alla sceneggiatura?” Rick agitò i fogli davanti a Dirk. “Ne ho qui una copia.”

      “Non darti pena, Rick. La tua sceneggiatura è una merda. Non sono riuscito ad andare oltre le prime pagine. Il tuo cosiddetto thriller mi fa solo dormire.”

      Il volto di Rick era inespressivo. “Accetto suggerimenti. Dimmi quali parti…”

      Dirk agitò la mano avanti e indietro con il palmo verso l’esterno. “È tutto una schifezza. Non farmi perdere tempo. Ne ho abbastanza di tutti voi. Avvierò la mia società di produzione, con le mie sceneggiature. Basta con i parassiti che si arricchiscono grazie al mio talento.”

      Kim si materializzò di fianco a Dirk, con un’espressione sofferente. In quanto sua agente, lei guadagnava una percentuale di tutto quello che guadagnava Dirk Diamond ma a giudicare dalla sua espressione l’impegno era enorme.

      “Dirk, dobbiamo parlare,” zia Amber sorrise. “Questo film lo puoi fare a occhi chiusi. Ricorda che cosa ti ho detto a proposito dell’essere professionali.”

      L’espressione cupa di Dirk si trasformò in un sorriso mansueto. “Hai ragione come sempre, Amber. Vorrei riuscire a essere come te.”

      Mi cascò la mandibola. Zia Amber aveva un certo fascino su Dirk, solo che questa volta la magia non era coinvolta. Se fosse stato un incantesimo, lo avrei sentito. Ma non c’era attrazione magnetica, nessuna sensazione di qualcosa che non fosse la forza della personalità. Che zia Amber ovviamente aveva. Nonostante questo, era piuttosto difficile da credere.

      Kim sospirò, sollevata per il fatto che qualcuno fosse riuscito a far ragionare il suo capo.

      “Dirk è il mio protégé. Noi ci conosciamo da tempo, vero Dirk?” Zia Amber si girò verso di me. “Ho aiutato Dirk ad avere la sua prima grande opportunità nello show business. A dire il vero, il suo primissimo film è stato con Steven Scarabelli. Ci conosciamo tutti da tanto tempo.”

      “Sì,” disse Dirk. “Abbiamo fatto storia insieme.”

      “Questa volta Steven ha bisogno di noi.” Zia Amber diede delle pacche amichevoli sul braccio di Dirk. “Ora andiamo a vedere Steven e cerchiamo di risolvere tutto. Sarai contento di averlo fatto.”

      Dirk sporse in fuori il labbro e rimase un momento pensieroso. “D’accordo, Amber. Andiamo, Kim.”

      Kim lo seguì nel cambio di direzione e si diressero di nuovo verso il camper che fungeva da ufficio di Steven.

      Io osservai mia zia, scioccata dalla presa che sembrava avere su Dirk. Lui l’aveva ascoltata in un momento in cui non avrebbe dato retta a nessun altro.

      Lei vide che la guardavo e fece un sorriso furbo. “Cosa?”

      “Niente.” Voleva che le facessi complimenti, ma io non avrei ceduto. Non volevo gonfiare il suo ego più di quanto fosse già in quel momento.

      “Non hai del lavoro da fare?” Zia Amber picchiò il piede mentre mi fissava.

      “Eh? Ah, sì, certo.” Non credo che le storie per il mio giornale fossero nelle più vaghe idee di zia Amber.

      “I miei vestiti non si stirano certo da soli.”

      “Ehm… Ci penso io.” Non avevo intenzione di occuparmi del suo guardaroba, ma l’ultima cosa che desideravo era un nuovo tiro alla fune sul set. Non avevo idea da dove venissero i cambiamenti da camaleonte della zia Amber ma la mia zia solitamente equilibrata stava diventando pessima quasi quanto Dirk.

      O quanto zia Pearl. Mi venne in mente che non le avevo ancora chiesto del lavoro di zia Pearl.

      “Bene. Io ho da fare sul set.” Zia Amber mi licenziò con un gesto della mano e si girò. Attraversò la strada verso la vecchia banca.

      Fui sollevata di non vedere traccia di Dirk o Kim. Dovevano già essere nel camper di Steven a parlare. Io rimasi ad aspettare che zia Amber entrasse nell’edificio. Poi ritornai verso il camper di Steven sperando di cogliere qualcosa della conversazione. Quando Dirk e Kim se ne fossero andati, speravo di arraffare qualche minuto con Steven per scrivere qualcosa.

      Non mi ero ancora allontanata che udii delle voci venire dal lato dell’edificio con la banca. Non riuscivo a vedere, ma riconobbi la voce di Dirk Diamond che parlava con Steven Scarabelli. Mi avvicinai lentamente e le loro voci si alzarono.

      “Possiamo cambiare la sceneggiatura, le condizioni, quello che vuoi,” disse Steven.

      “Ok, va bene. Voglio cambiare queste cose nella sceneggiatura.”

      Ci fu un frusciare di fogli e qualcuno che scalciava nella polvere.

      “Nessun problema,” disse Steven. “Grazie, Dirk. Sono davvero felice che riusciamo a risolvere questo problema.”

      “Ah, un’altra cosa,” disse Dirk.

      “Dimmi.”

      “Caccia la vecchia. O se ne va Amber West o me ne vado io.”

      Restai senza fiato. A zia Amber questo non sarebbe piaciuto.
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